
VIA CRUCIS 
 

 
 
 



Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo 
 
Recitiamo insieme: 
Quante volte, Signore, non siamo stati fedeli, 
non siamo stati realisti di fronte alle cose; 
quante volte abbiamo creduto poco all’inesauribile forza di vita 
derivante dalla croce! 
Concedi, o Signore, che contemplandola 
noi ci sentiamo amati da te, amati da Dio fino in fondo così come siamo; 
e crediamo che per la forza della croce esiste in noi 
una capacità nuova di dedicarci ai fratelli, 
secondo quello stile e quel modo che dalla croce ci viene insegnato. 
Donaci, Signore, di scoprire che la croce fa nascere davvero 
un uomo nuovo dentro di noi, 
accende nuove forme di vita tra gli uomini,  
diventa preludio, la premessa e l’anticipazione di quella vita piena 
che esloderà nel mistero della risurrezione. 
Ci mettiamo in ginocchio davanti alla croce con Maria 
e chiediamo di comprendere, come lei ha compreso,  
il mistero che trasforma il cuore dell’uomo e che trasforma il mondo 

(C.M.Martini) 
 

 

Miserere nostri Domine 
Misere nostri 

 
Stabat mater dolorósa 
Iuxta crucem lacrimósa 
Dum pendébat Fílius 

  



 

 
 



PRIMA STAZIONE 
GESÚ NELL’ORTO DEGLI ULIVI 

 
Adoramus te Christe ed benedicimus tibi 
Quia per sanctam crucem tua redemisti mundum 
 

Giunsero a un podere chiamato Getsèmani ed egli disse ai suoi discepoli: 

«Sedetevi qui, mentre io prego”. Prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e 

cominciò a sentire paura e angoscia. Disse loro: «La mia anima è triste fino 

alla morte. Restate qui e vegliate». Poi, andato un po’ innanzi, cadde a terra e 

pregava che, se fosse possibile, passasse via da lui quell’ora. E diceva: «Abbà! 

Padre! Tutto è possibile a te: allontana da me questo calice! Però non ciò che 

voglio io, ma ciò che vuoi tu». 

 (Mc 14, 32-36) 

 

Le parole di Gesù ai tre discepoli rivelano come egli provi paura e angoscia in 
quell' “Ora”, sperimenti l'ultima profonda solitudine proprio mentre il 
disegno di Dio si sta attuando. In tale paura e angoscia è ricapitolato tutto 
l'orrore dell'uomo davanti alla propria morte, la certezza della sua 
inesorabilità e la percezione del peso del male che lambisce la nostra 
vita…Gesù cade faccia a terra: una posizione della preghiera che esprime 
l'obbedienza alla volontà del Padre, l'abbandonarsi con piena fiducia a Lui. 
Non ciò che voglio io, ma ciò che Tu vuoi... in cui tutta la volontà umana di 
Gesù aderisce pienamente alla volontà divina. Nell'unità della persona divina 
del Figlio la volontà umana trova la sua piena realizzazione Nell'abbandono 
totale dell'Io al Tu del Padre, chiamato Abbà. Gesù riporta la volontà umana 
al “sì” pieno a Dio. Così Gesù ci dice che solo nel conformare la sua propria 
volontà a quella divina, l'essere umano arriva alla sua vera altezza, diventa 
“divino”; solo uscendo da sé, solo nel sì a Dio, si realizza il desiderio di 
Adamo, di noi tutti, quello di essere completamente liberi. Qui nasce il vero 
uomo e noi siamo redenti.                        (Benedetto XVI udienza generale 1/2/12) 

 
Miserere nostri Domine 
Misere nostri 
  

Cuius ánimam geméntem 
Contristátam ed doléntem 

pertransívi gládium 



 



SECONDA STAZIONE 
GESÚ TRADITO DA GIUDA É ARRESTATO 

 
Adoramus te Christe ed benedicimus tibi 
Quia per sanctam crucem tua redemisti mundum 

 
Mentre ancora egli parlava, ecco arrivare Giuda, uno dei Dodici, e con lui una 

grande folla con spade e bastoni, mandata dai capi dei sacerdoti e dagli 

anziani del popolo. Il traditore aveva dato loro un segno, dicendo: «Quello che 

bacerò, è lui; arrestatelo!». Subito si avvicinò a Gesù e disse: «Salve, Rabbì!». 

E lo baciò. E Gesù gli disse: «Amico, per questo sei qui!». Allora si fecero 

avanti, misero le mani addosso a Gesù e lo arrestarono.  

      (Mt 20, 47-50) 

 

Gesù, di nuovo onnipotente, li sveglia 
su alzatevi è giunta l'ora 
ecco il bacio insonne che mi consegnerà. 
A che sei venuto amato amico Giuda 
Giuda, Giuda amato, tu con un bacio… 
E’ impressionante ciò che può fare un bacio. 
Giuda amata spina, la più eletta, 
la più dolorosa spina della passione. 
(Josè Miguel Ibanez Langlois - Il libro della passione) 

 

Miserere nostri Domine 
Misere nostri 

O quam tristis et afflícta 
fuit illa benedícta 
Mater Unigéniti! 
 



TERZA STAZIONE 
GESÚ È CONDANATO DAL SINEDRIO 

 
Adoramus te Christe ed benedicimus tibi 
Quia per sanctam crucem tua redemisti mundum 

 
Condussero Gesù dal sommo sacerdote, e là si riunirono tutti i capi dei 

sacerdoti, gli anziani e gli scribi. I capi dei sacerdoti e tutto il sinedrio 

cercavano una testimonianza contro Gesù per metterlo a morte, ma non la 

trovavano. Il sommo sacerdote, alzatosi in mezzo all’assemblea, interrogò 

Gesù dicendo: «Non rispondi nulla? Che cosa testimoniano costoro contro di 

te?». Ma egli taceva e non rispondeva nulla. Di nuovo il sommo sacerdote lo 

interrogò dicendogli: «Sei tu il Cristo, il Figlio del Benedetto?». Gesù rispose: 

«Io lo sono! E vedrete il Figlio dell’uomo seduto alla destra della Potenza e 

venire con le nubi del cielo». Allora il sommo sacerdote, stracciandosi le vesti, 

disse: «Che bisogno abbiamo ancora di testimoni? Avete udito la bestemmia; 

che ve ne pare?». Tutti sentenziarono che era reo di morte           

(Mc 14, 53-64) 

 
Cristo tace e non replica alle accuse, ha letteralmente salvato il mondo con il 
silenzio, perché “Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, 
ma perché il mondo si salvi per mezzo di Lui”. Se Gesù avesse aperto la bocca in 
quel momento e si fosse difeso, l’accusato sarebbe diventato il sinedrio, cioè 
l’umanità. Sul banco dell’accusa, infatti, erano seduti Cristo e il Sinedrio, 
l’accusato presunto e l’accusatore. Se l’accusato presunto si fosse difeso, visto 
che le accuse non erano concordi, il sinedrio sarebbe stato condannato: Dio 
avrebbe salvato se stesso e condannato l’umanità. Ora si comprende in 
maniera più vera il silenzio della pecora muta. È il vero agnello di Dio che 
prende su di sé il peccato del mondo. Ogni peccato, che è autoaffermazione 
egoista, ha bisogno di un muto, di una che non risponde, altrimenti il male si 
aggiunge al male. Perciò Lui solo subisce, non risponde e lascia nel suo santo 
silenzio che i peccatori incidano nelle sue piaghe tutta la malvagità, tutto il 
bisogno di violenza, tutto il bisogno di vendetta. 

 
Miserere nostri Domine 
Misere nostri 

Quae moerébat et dolébat 
pia mater, cum vidébat 
nati poenas íncliti 

 



 

 



QUARTA STAZIONE 
GESÚ È RINNEGATO DA PIETRO 

 
Adoramus te Christe ed benedicimus tibi 

Quia per sanctam crucem tua redemisti mundum 
 

Pietro lo seguiva da lontano. Avevano acceso un fuoco in mezzo al cortile e si erano 

seduti attorno; anche Pietro sedette in mezzo a loro. Una giovane serva lo vide seduto 

vicino al fuoco e, guardandolo attentamente, disse: «Anche questi era con lui». Ma 

egli negò dicendo: «O donna, non lo conosco!». Poco dopo un altro lo vide e disse: 

«Anche tu sei uno di loro!». Ma Pietro rispose: «O uomo, non lo sono!». Passata circa 

un’ora, un altro insisteva: «In verità, anche questi era con lui; infatti è Galileo». Ma 

Pietro disse: «O uomo, non so quello che dici». E in quell’istante, mentre ancora 

parlava, un gallo cantò. Allora il Signore si voltò e fissò lo sguardo su Pietro, e Pietro 

si ricordò della parola che il Signore gli aveva detto: «Prima che il gallo canti, oggi 

mi rinnegherai tre volte». E, uscito fuori, pianse amaramente.            (Lc 22, 54-62) 

 

 “Non lo conosco”: la prima tentazione di ogni credente è proprio quella di 
non conoscere o dimenticare Gesù crocifisso. Pietro non riesce a comprendere 
che Cristo è un Messia d’amore e che la salvezza si compirà nell’amore. Pietro 
ha vissuto per alcuni anni con il Signore ha imparato tante frasi da Lui, ma in 
realtà non sa cosa significhi essere con Cristo. Era ancora un uomo vecchio 
quello che camminava con il Signore. Come è possibile con una intelligenza 
offuscata dal peccato pensare l’amore e con una volontà segnata dal peccato 
agire secondo l’amore. Negato il rapporto con il Signore, Pietro rinnega il suo 
rapporto con i discepoli, con la Chiesa, la comunità dei fratelli. Infine, Pietro 
rinnega se stesso, emerge la sua verità di peccatore, la sua povertà e lui non si 
capisce più. Pietro crollato anche nell’idea su se stesso, non potendo più dire 
chi sia lui, si ritrova nello sguardo del Signore che lo guarda giù dal cortile. 
Pietro si accorge che aveva sempre rifiutato di lasciarsi amare, di lasciarsi 
salvare pienamente da Gesù, ma la straordinaria grandezza di Gesù consiste 
proprio nel morire per lui e lui deve accettare questo amore.  
(S. Fausti Una comunità legge il Vangelo di Luca; M.Rupnik Dire l’uomo; C.M.Martini 
iI racconti della passione) 

 
Miserere nostri Domine 

Misere nostri 

 

Quis est homo, qui non fleret 
Christi Matrem si vidéret 

in tanto supplício 



QUINTA STAZIONE 
GESÚ DAVANTI A PILATO 

 
Adoramus te Christe ed benedicimus tibi 
Quia per sanctam crucem tua redemisti mundum 
 

Condussero poi Gesù dalla casa di Caifa nel pretorio… 37Allora Pilato gli 

disse: «Dunque tu sei re?». Rispose Gesù: «Tu lo dici: io sono re. Per questo 

io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per dare testimonianza alla 

verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce». 38Gli dice Pilato: «Che 

cos’è la verità?». E, detto questo, uscì di nuovo verso i Giudei e disse loro: «Io 

non trovo in lui colpa alcuna.                                                      (Gv 18,28.37-39) 

 
Che cos'è la Verità? La replica scettica di Pilato che non aspetta nessuna 
risposta. Si può arrivare a dubitare che esista una verità quando si è 
immersi, come Pilato, in meccanismi dove la menzogna sembra 
regnare. La notte della Passione di Gesù è stata la notte della menzogna 
per eccellenza... Si trattava di decidere se era vero o no che quest'uomo 
era il Figlio di Dio. Per i Giudei questa è una menzogna, deve essere 
una menzogna. Qualcuno che si dichiara Figlio di Dio non può dire la 
verità... Ma che Cristo sia Figlio di Dio è la sola Verità che esiste, perché 
è la realtà in cui tutto esiste, in cui tutto ha un senso e tutto può essere 
vero a sua volta. In sé non c'è che una menzogna: negare che Cristo è 
Figlio di Dio, negare che per l'uomo Cristo è tutto. Tutte le altre 
menzogne derivano da questa. Pietro cade tre volte nella menzogna del 
rinnegamento; il gran sacerdote i capi coltivano menzogne contro Gesù; 
Pilato accetta di pronunciare una sentenza falsa anche ai suoi occhi. E 
Gesù cosa fa? Passa attraverso questo turbine di menzogne… Passa in 
questo turbine e traccia come una linea di demarcazione tra verità e 
menzogna, di fronte alla quale tutti alla fine dovranno fare una scelta.  

(M.G. Lepori Il mistero è pasquale) 

 
Miserere nostri Domine 
Misere nostri 
  

Quis non posset contristári, 
piam Matrem contemlári 
doléntem cum Filio? 

 



 



 
SESTA STAZIONE 

GESÚ È FLAGELLATO E SCHERNITO 
 

Adoramus te Christe ed benedicimus tibi 
Quia per sanctam crucem tua redemisti mundum 
 

Pilato, volendo dare soddisfazione alla folla, rimise in libertà per loro Barabba 

e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò perché fosse crocifisso.  

Allora i soldati lo condussero dentro il cortile, cioè nel pretorio, e convocarono 

tutta la truppa. Lo vestirono di porpora, intrecciarono una corona di spine e 

gliela misero attorno al capo. Poi presero a salutarlo: «Salve, re dei Giudei!». 

E gli percuotevano il capo con una canna, gli sputavano addosso e, piegando 

le ginocchia, si prostravano davanti a lui. 

 (Mc 15,15-19) 
 
“Salve re dei Giudei” dicono per scherno a Gesù i soldati. Secondo il 
cerimoniale di corte per il nuovo re, questa è l'incoronazione che segue la 
proclamazione regale. Gesù ormai non è più chiamato per nome. Oggetto 
innominato per dodici volte è indicato col pronome “lo”, “lui” termine passivo 
dell'azione altrui. Non è più nessuno, perché è tutti, col nome di tutti i senza 
nome. Accetto che lui, proprio così è il mio re? Oppure continuo anch'io a 
schernirlo, perpetuando il brutto scherno con i miei ideali di potere e di 
prestigio? 

(Silvano Fausti - Una comunità legge il Vangelo di Marco) 

 

 

Miserere nostri Domine 
Misere nostri 
  

Pro peccátis suae gentis 
vidit Jesum in torméntis 
et flagéllis subditum 

 



 

SETTIMA STAZIONE 
GESÚ È CARICATO DELLA CROCE 

 
Adoramus te Christe ed benedicimus tibi 
Quia per sanctam crucem tua redemisti mundum 
 

Allora lo consegnò loro perché fosse crocifisso.  

Essi presero Gesù ed egli, portando la croce, si avviò verso il luogo detto del 

Cranio, in ebraico Golgota.  

(Gv 19,16-17) 

 
Gesù guarda la croce come la dichiarazione del suo amore. L'abbraccia 
e se la prende sulle spalle…Quando uno acconsente all'amore, si 
costruisce la croce su quella proporzione. E se la costruisce da sé, poiché 
la croce che redime è la nostra croce, la croce con la quale siamo invitati 
a seguire il Signore.  Il Signore invita ognuno a prendere la propria 
croce, che è poi la maniera di amare e di testimoniare il bene che 
vogliamo a Dio a al prossimo. Chi porta la croce come redenzione e non 
come protesta, come sacramento e non come clava, è inafferrabile: 
anche se tra poco lo vedremo inchiodato con le mani e con i piedi.    

(Primo Mazzolari- La Pasqua) 
 

Miserere nostri Domine 
Misere nostri 
 

 

  

Vidit suum dulcem natum 
moriéntem desolátum 
dum emísit spíritum 

 



 

 



OTTAVA STAZIONE 
GESÚ È AIUTATO DAL CIRENEO 

 
Adoramus te Christe ed benedicimus tibi 
Quia per sanctam crucem tua redemisti mundum 

 
Mentre lo conducevano via, fermarono un certo Simone di Cirene, che tornava 

dai campi, e gli misero addosso la croce, da portare dietro a Gesù.  

(Lc 23,26) 

 
L'uomo di Cirene aveva altro da fare, altri pensieri, ma lo costrinsero. Così 
capita anche a noi. Immersi nelle nostre distrazioni, nelle nostre occupazioni, 
nelle nostre gioie o malinconie, veniamo obbligati da alcuni fatti, magari 
inaspettati, ad accedere a uno sguardo diverso sulla vita. Veniamo attraversati 
dalla proposta di Gesù: vuoi soltanto subire ciò che ti accade o accetti di offrire, 
di partecipare con la tua croce alla mia croce che ha portato nel mondo il 
perdono di Dio, che ha riaperto le porte del cielo? Il Cireneo, senza saperlo, 
rivela così una prospettiva decisiva per la storia dell'umanità: l'uomo non è 
solo spettatore della propria salvezza, ma è anche attore, alleato di Dio nella 
vicenda con cui Egli prende sulle sue spalle le sorti di ciascuno di noi.... 

 (Massimo Camisasca - Via Crucis) 

 

Miserere nostri Domine 
Misere nostri 
 
  

Eia, mater, fons amóris, 
me sentíre vim dolóris 
fac, un tecum lúgeam 

 



NONA STAZIONE 
GESÚ INCONTRA LE DONNE DI GERUSALEMME 

 
Adoramus te Christe ed benedicimus tibi 
Quia per sanctam crucem tua redemisti mundum 

 
Lo seguiva una grande moltitudine di popolo e di donne, che si battevano il 

petto e facevano lamenti su di lui. Ma Gesù, voltandosi verso di loro, disse: 

«Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui 

vostri figli. Ecco, verranno giorni nei quali si dirà: “Beate le sterili, i grembi 

che non hanno generato e i seni che non hanno allattato”. Allora 

cominceranno a dire ai monti: “Cadete su di noi!”, e alle colline: 

“Copriteci!”. Perché, se si tratta così il legno verde, che avverrà del legno 

secco?».                                                                                           (Lc 23,27-31) 

 

Gesù, sebbene nella sofferenza più atroce, conserva uno sguardo capace di 
vedere in profondità il dramma di ciascuno di noi. Gesù richiama le donne a 
guardare il fondo del proprio cuore, della propria miseria. Se non accetteranno 
che la Croce è il modo con cui Lui le sta salvando, se non accetteranno che 
tutto quello che sta accadendo sotto i loro occhi è per guarirle dal loro male, 
per lavare i loro peccati, non si convertiranno mai. E se l’uomo non si converte 
si perde.  

(E. Silanos - Via Crucis) 

 

Miserere nostri Domine 
Misere nostri 
 
  

Fac, ut árdeat cor meum 
in amándo Christum Deum, 
ut sibi comláceam. 

 



 
 



DECIMA STAZIONE 
GESÚ È CROCIFISSO 

 

Adoramus te Christe ed benedicimus tibi 
Quia per sanctam crucem tua redemisti mundum 
 
Condussero Gesù al luogo del Golgota, che significa «Luogo del cranio», e gli davano 

vino mescolato con mirra, ma egli non ne prese. Poi lo crocifissero e si divisero le sue 

vesti, tirando a sorte su di esse ciò che ognuno avrebbe preso. Erano le nove del 

mattino quando lo crocifissero. La scritta con il motivo della sua condanna diceva: 

«Il re dei Giudei». Con lui crocifissero anche due ladroni, uno a destra e uno alla sua 

sinistra.                                                                                                     (Mc 15,22-27) 

 

Hai mai pensato che cosa significa che sia morto crocifisso?   
Il modo di amare di Dio è un amore che vuol condividere tutto quello che può 
condividere senza contraddire se stesso. Incontra condividendo. Il peccato, 
l'odio, la falsità tutto questo contraddice Dio. Questo modo di amare viene da 
un amore che vuol condividere, ma realizzando uno scambio. Fin dove posso 
arrivo a essere come te. Fin dove posso: non nel peccato, ma nella morte del 
peccatore sì. Qui posso arrivare e ci arrivo perché tu possa essere non appena 
con me, ma come me. Fino alla morte del peccatore arrivo, perché tu, con me, 
possa conoscere non la morte, ma la morte salvata. Che vuol dire: l'esito della 
tua vita sia la risurrezione…La croce è il dono che il Padre e il Figlio ci fanno 
per la nostra salvezza...Il Crocifisso dice all'uomo: il tuo male  è il tuo peccato 
e il tuo traguardo è la comunione con me e la risurrezione.   

(Giovanni Moioli - La parola della croce) 

 

Miserere nostri Domine 
Misere nostri 
 

  

Sancta Mater, istud agas 
Crucifíxi fige plagas 

Cordi meo válide 



UNDICESIMA STAZIONE 
GESÚ PROMETTE IL SUO REGNO AL BUON LADRONE 

 
Adoramus te Christe ed benedicimus tibi 
Quia per sanctam crucem tua redemisti mundum 

 
Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il Cristo? Salva 

te stesso e noi!». L’altro invece lo rimproverava dicendo: «Non hai alcun 

timore di Dio, tu che sei condannato alla stessa pena? Noi, giustamente, perché 

riceviamo quello che abbiamo meritato per le nostre azioni; egli invece non ha 

fatto nulla di male». E disse: «Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo 

regno». Gli rispose: «In verità io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso».  

(Lc 23, 39-43) 

 

Oggi il ladrone alla destra di Gesù si conosce per quello che è: è un uomo che ha 

buttato via la vita, un uomo le cui molte giornate sono state segnate da un “oggi” 

disperato. Ma oggi sulla croce trova la salvezza. Il tempo della compassione di Gesù 

è un “oggi” che non ha mai fine. L’ora della salvezza è l’oggi in cui il Signore ti 

incontra…Il Regno, il paradiso è lo stare con lui, è la sua compagnia. Questo è il 

premio, questa è la salvezza. Il Signore non può immaginare un paradiso senza la 

compagnia degli uomini. Il Padre li ha creati per questo: per la gioia, per il Regno. 

(D. Caldirola – La compassione di Gesù) 

 

Miserere nostri Domine 
Misere nostri 
 

  

Fac me plagis vulnerári 
cruce hac inebriári 
et crúore Fílii 

 



DODICESIMA STAZIONE 
GESÚ IN CROCE LA MADRE E IL DISCEPOLO 

 

Adoramus te Christe ed benedicimus tibi 
Quia per sanctam crucem tua redemisti mundum 

 
Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria 

madre di Cleopa e Maria di Magdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto 

a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». 

Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo 

l’accolse con sé.  

(Gv 19, 25-27) 

 

La presenza silenziosa, amante e sofferente di Maria e di Giovanni sotto 
la croce è prima di tutto un ascolto aperto a ogni volontà divina... 
“Donna, ecco tuo figlio...Ecco la tua madre”. Cosa realizza questa 
ultima parola creatrice del Verbo di Dio? Crea una comunione. Creando 
dalla croce il legame tra sua madre e il discepolo amato, Gesù crea una 
cellula di comunione che lo Spirito Santo dilaterà a tutti i tempi e a tutta 
l'umanità il giorno della pentecoste...E' un seme… Nella comunione tra 
Maria e Giovanni la vocazione dell'uomo si compie nel compimento 
della vocazione di Cristo...La consistenza di ogni comunione ecclesiale, 
di ogni comunità ecclesiale, è la presenza di Gesù che ama chiedendo il 
nostro amore... Anche noi siamo ai piedi della croce. Questa liturgia 
diventerà vita se, come Maria e Giovanni, ci lasciamo guardare 
dall'ultimo sguardo del crocifisso; se ciascuno di noi si lascia dire le sue 
ultime parole; se ciascuno di noi gli permette di fare, dei nostri rapporti 
e dei nostri incontri, per il dono dello Spirito che Egli emette, un seme 
di comunione che edifica la Chiesa e risuscita il mondo.  

(M.G. Lepori Il mistero è pasquale) 

 

Miserere nostri Domine  
Misere nostri 
 

 

Flammis ne urar succénsus, 
per te, Virgo sim defénsus 
in die iudícii 

 



 

 



TREDICESIMA STAZIONE 
GESÚ MUORE IN CROCE 

 
Adoramus te Christe ed benedicimus tibi 
Quia per sanctam crucem tua redemisti mundum 
 

Era già verso mezzogiorno e si fece buio su tutta la terra fino alle tre del 

pomeriggio, perché il sole si era eclissato. Il velo del tempio si squarciò a metà. 

Gesù, gridando a gran voce, disse: «Padre, nelle tue mani consegno il mio 

spirito». Detto questo, spirò. Visto ciò che era accaduto, il centurione dava 

gloria a Dio dicendo: «Veramente quest’uomo era giusto».  

(Lc 23 44-47) 

 

Quello che determina completamente il sentire di Gesù, la sua parola, 
la sua azione, è la relazione unica con il Padre. Sulla croce Egli vive 
pienamente, nell'amore, questa sua relazione filiale con Dio, che anima 
la sua preghiera. La preghiera di Gesù di fronte alla morte è drammatica 
come lo è per ogni uomo, ma, allo stesso tempo, è pervasa da quella 
calma profonda che nasce dalla fiducia nel Padre e dalla volontà di 
consegnarsi completamente a Lui. Gesù si rivolge al Padre dicendo 
quali sono realmente le mani a cui Egli consegna tutta la sua esistenza. 
Non quelle degli uomini, ma del Padre! Si è lasciato consegnare nelle 
mani degli uomini, ma è nelle mani del Padre che Egli pone il suo 
spirito. Tutto è compiuto, il supremo atto di amore è portato sino al 
limite e al di là del limite. Così Gesù ci comunica la certezza che, per 
quanto dure siano le prove, difficili i problemi, pesante la sofferenza, 
non cadremo mai fuori delle mani di Dio, quelle mani che ci hanno 
creato, ci sostengono e ci accompagnano nel cammino dell'esistenza, 
perché guidate da un amore infinito e fedele.  

(Benedetto XVI udienza generale 15/2/12) 

 

Miserere nostri Domine  
Misere nostri 
 

 

Fac me cruce custodíri 
Morte Christi praemuníri, 
confovéri gratía 

 



 
 



QUATTORDICESIMA STAZIONE 
GESÚ È DEPOSTO NEL SEPOLCRO 

 

Adoramus te Christe ed benedicimus tibi 
Quia per sanctam crucem tua redemisti mundum 
 

Venuta la sera, giunse un uomo ricco, di Arimatea, chiamato Giuseppe; anche 

lui era diventato discepolo di Gesù. Questi si presentò a Pilato e chiese il corpo 

di Gesù. Pilato allora ordinò che gli fosse consegnato. Giuseppe prese il corpo, 

lo avvolse in un lenzuolo pulito e lo depose nel suo sepolcro nuovo, che si era 

fatto scavare nella roccia; rotolata poi una grande pietra all’entrata del 

sepolcro, se ne andò. Lì, sedute di fronte alla tomba, c’erano Maria di Magdala 

e l’altra Maria.  

 (Mt 23, 57-61) 

 
L’uomo peccatore fuggito davanti al volto del Signore trova il suo 
nascondiglio nella tomba. Lì è sicuro che Dio non entra, perché è il regno della 
morte e Dio, il Vivente, non può trovarvisi. Ma per entrare nella tomba 
bisogna passare il male, cioè il peccato. Il peccato è la porta degli inferi. E il 
Figlio di Dio entrerà nella tomba diventando oggetto del male del mondo. Sarà 
ucciso benché Autore della vita, per entrare nella massima espressione del 
peccato deicida e fratricida. Uccidendo Cristo, l’uomo riesce a vendicare il suo 
male nella persona di Dio e ad affermare se stesso scaricando tutta la colpa 
umana sull’innocente, sul fratello senza colpa. Cristo entra così nella tomba, 
dando fine con questo atto all’impero dei morti perché un vivo vi è entrato. La 
risurrezione non sarà uno sfuggire alla tomba, ma uno sprofondare negli 
abissi degli inferi fino al punto più basso del male, affinché non rimanga nulla 
di non raggiunto da Cristo, perché solo ciò che da Lui è assunto è redento.   

(M. Rupnik – Dire l’uomo) 

 
Miserere nostri Domine 
Misere nostri 
 

 

 

Quando corpus moriétur, 
fac, ut ánimae donétur  

paradísi glória 



CONCLUSIONE 

Padre nostro, Ave Maria, Gloria al Padre 

 
Preghiamo 
 Sopra di noi Signore, che con questa via crucis abbiamo 
spiritualmente seguito Gesù nel cammino verso il Padre, scenda 
l’abbondanza dei tuoi doni: venga il perdono e la consolazione, si 
accresca la fede e la carità, e l’intima certezza della redenzione eterna 
Per Cristo nostro Signore.   Amen 
 

 
 
La via crucis ha una lunghezza esatta di cinquecento metri; 
questi cinquecento metri sono i più lunghi della creazione. 
La teoria della relatività ammutolisce di fronte a questa distanza. 
La croce ha un peso esatto di settanta chili, 
questi settanta chili sono i più pesanti dell'universo. 
La nostra galassia gravita tutta intorno a questa croce, 
la forza con cui Gesù l'abbracciò e la portò sul Calvario 
non è esprimibile fisicamente: è l'immensità dell'amore di Dio. 
Il tempo che Gesù impiegò in questo lavoro incommensurabile 
non c'è calendario solare, nè cosmico, che possa misurarlo. 
Quando il tempo avrà cancellato tutte le strade di questo povero mondo 
Gesù continuerà a salire con la croce sulle spalle 
(Josè Miguel Ibanez Langlois -  Il libro della passione) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Le icone riportate in questa via crucis sono state dipinte dalle sorelle della comunità 


